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suoi discorsi e poesie recitate nell’ Accademia 
Fiorentina alla quale era aggregato. Fraine ope­
re burlesche di m. Francesco Berni ( T . III. 
p. ? f u .  ediz. 1726. in Usect) veggo un capitolo 
deli’ Orsilago (1) sopra il buon esser in Livor­
no a l vescovo de ¡Marzi in cui lo priega a far sì 
che il granduca lo cavi di Livorno ; potrebbe 
però essere diretto non al nostro M arzio, ma 
ad Angelo suo zio che, come si è detto, era pur 
segretario di Cosimo I. Il Sansovinoaveva scrit­
to (lib. III. p. 60 Venetia ) che il M a n li  no­
stro vivendo Alessandro primo duca di Fioren­
za fu come Signor di quella città , e cjie dopo 
la morte del duca', ridotto in una piccola villa 
di Chiarignago nel Trivigiano si morì da mol­
to meno che uomo privato. Ma lo storico Do­
menico Maria Manni ( Osservazioni sopra i si­
gilli antichi. Firenze 174 i - 4 - T- V i l i .  p. 65 . 
sigillo VI. ) osserva che il Sansovino confuse 
M arzio col detto Angelo vescovo di Assisi il 

uale fu segretario di stato di Alessandro, indi 
i Cosimo, presso il qual Cosimo solamente fu 

poscia anche il nostro M arzio, come si è vedu­
to. Il Manni poi dà la taccia al Sansovino di a- 
ver fatto vescovo di M arsi il nostro Marzio , 
mentre fu vescovo di Marsico; ma io qui deg- 
gio dire che il Manni non lesse bene nel San­
sovino, il quale scrive cosi : all' incontro giace 
quel vescovo de M arzi che vivendo ec. dunque 
non di Marsi, bensi de’ M arzi suo primo co­
gnome. Il Superbi (L ib . I. p. if^o Trionfo Glo­
rioso) lo ha malamente posto fra’veneti prelati.
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Questa inscrizione nella quale il Palfero les­
se male o c t a v i o  invece d i o c t a v i a h o  , stà sullo 
spazzo nel mezzo della Cappella di casa Moro- 
sini, detta anche Cappella de’ Santi (d i che ve­
di le inscrizioni alli num. 1 i/J. 1 15. ), ed è nel­

la navata sinistra vicina a quella de’ Contarmi. 
L ’ abate Teodoro Amaden nelle mss. sue genea­
logie della famiglia Morosini dalla Banda , dà
il disegno di questa lapide (lib. III. voi. II. p. 
166. *67 ), e dice che la prima intenzione di 
B a rtolom meo  M o r o s is i  qui nominato era di por­
re 1’ elogio sul muro con cenotalio ; ma poi mu­
tato parere fece levare il sigillo sepolcrale ch’e­
ra sul suolo senza epitaffio, e fe sostituire quel­
lo che oggi si vede colla sopraddetta epigrafe. 
Questa tomba poscia venne in proprietà della 
famiglia Bonternpo, giusta il mss. Driuzzo.

Passando ora'alla inscrizione, vedesiche L o­
r e n z o  ed O tt a v ia n o  fratelli figliuoli di B a r t o ­
lo m meo  q. Lorenzo M o r o s in i  della casa che ha 
sullo scudo la banda , morti giovani nel i 55o 
vengono qui interrati dal padre loro, e da due 
fratelli del lor padre, zii loro, cioè P ie t r o  e 

' M arco figliuoli di Lorenzo qiLorenzo M o r o s i^  .
Di L o r en zo  ed O tt a v ia n o  altro non ho se non 

che quello che ne insegna la lapide, la quale fa 
conoscere la perizia di Lorenzo nelle lingue e 
nelle belle lettere, e di Ottaviano nelle cose di 
commercio.

B a r t o l o m m e o  il padre era marito nel 1 ri so di 
Maria Valier f. di Ottaviano, e dopo varii ma- 

¡strati coperti, e dopo il grado senatorio, morì 
el 1554- Un Bortolo Morosini che del luglio 

1017 abitava in Gostanza scriveva a Venezia 
come allora a Magonza sul Reno trovavansi 
20 mila e più persone, e come a Vormazia si 
dovrà tenere una Dieta, e intenderassi ciò che 
si è fatto entro C-ambray. Di ciò è memoria nel 
voi. X X IV  p. 588 de’ Diarii di Marino Sa- 
nuto.

P i e t r o ,  che mori del 1564, era staf0 savio 
del Consiglio, ed uno de’ cinque correttori du­
cali dopo la morte del principe Francesco Do­
nato avvenuta nel 1 553.

M arco  poi dottore, fu eletto nelfebbrajo 1^26 
(cioè 1327) podestà di Bergamo, come abbia­
mo dal Sanuto ( Diarii voi. X L IV .) e dal mss. 
Reggimenti. Del 1529 concorse coi fratelli ad 
un generale prestito messo per li bisogni della 
Repubblica; e nel settembre 153 1 ritornato da 
Bergamo fece la sua relazione in Senato e fu 
laudata ( Sanuto voi. L . LIV). Ad esso é dedi­
cato il seguente libro : De orìgine et tempori­
bus urbis Bergomi Francisci Bellafini liber ec. 
Venetiis M D X X X I I .  mense maio. \. 11 Bella­
fini fralle molte laudi che dà al Morosini di giu-

(2) Di M. Pietro Orsilago da Pisa medico eccellente e buon poeta vedi [Apostolo Zeno nelle anno­
tazioni i  ontanmi, e il canonico Domenico Moreni nelli Annali della Tipografia del Xorrentina.


